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L’uffi  cio Catechistico ha pre-
so l’iniziativa di studiare il 
ponte tra la Comunità e le fa-
miglie (i genitori) in quell’o-
pera indispensabile che si 
chiama iniziazione cristiana. 
Dalla domanda del Battesimo 
all’adolescenza dopo la Cre-
sima, c’è da impiantare una 
alleanza educativa, smetten-
do di rimbalzarsi le respon-
sabilità tra delega ai catechi-
sti e rimproveri ai genitori. 
La cosa non è semplice. É per 
questo che occorre studiare, 
non sbrigare soluzioni.
Le motivazioni sono diverse 
e tutte importanti. La prima 
è una considerazione di so-
ciologia religiosa. Oggi stiamo 
vivendo un fatto nuovo nella 
storia della Chiesa in occiden-
te: per la prima volta nella no-
stra generazione si è interrotta 
la catena di trasmissione della 
fede nella famiglia. Questo 
può essere meno percepito 
nei nostri paesi marchigiani. 
A trasmettere la fede ci sono 
ancora le tradizioni popola-
ri, diversi movimenti e molti 
strettamente legati al freno 
delle devozioni (vedi editrice 
Shalom), alcuni piccoli gruppi 
biblico-spirituali. La famiglia? 
Era attesa in questa chiusura 
della pandemia. Pare che il 
loro protagonismo religio-
so sia stato scarso. Dunque 
c’è da sostenere le famiglie 
nel loro indispensabile ruolo 
educativo, anche nella fede.
Un’altra motivazione forte è 
ripetuta da ogni pastore del-
la Comunità che veda come 
stanno le cose e non si sia 
rassegnato a lasciar andare 
le cose come sempre. Nell’o-
melia di san Settimo 2021 
il Vescovo aff ermava: “Sì, la 
centralità della famiglia nella 
trasmissione della fede!” Che 
cosa signifi ca questa centrali-
tà? Signifi ca che la trasmissio-
ne della fede ha bisogno non 
solo dell’opera educativa na-
turale dei genitori, ma anche 
del sistema di relazioni fonda-
mentali che è la famiglia. Na-
turalmente non si butta tutto 
addosso alla famiglia. Nella 
rifl essione della Chiesa si ar-
riva anche oltre con un azzar-
do che dice: Famiglia, cuore 
e metodo della pastorale che 
si rinnova (Lettera pastorale 

dei Vescovi marchigiani dopo 
il 2 convegno regionale del 
novembre 2013 sul vivere e 
trasmettere oggi la fede nelle 
Marche). Era diffi  cile sinte-
tizzare quel convegno, ma la 
scelta è stata (ed e restata lì) 
sulla famiglia che insegna alla 
comunità il rinnovamento.
Ma, la famiglia (i genitori) 
sono capaci, pronti, disponi-
bili a vivere questo impegno 
educativo? O sono in aff anno 
sia nella gestione delle fami-
glia e dei suoi tempi, sia nella 
convinzione della fede come 
anima dell’esistenza? 
L’Amoris Laetitia di cinque 
anni fa attende di essere 
messa in atto. Tanto che il 
papa ha indetto ancora un 
anno dedicato a questo (da 
19 marzo 2021 a marzo 2022 
verso il X incontro mondiale 
delle famiglie). “L’esperien-
za della pandemia ha messo 
maggiormente in luce il ruolo 
centrale della famiglia come 
Chiesa domestica – si legge 
nel comunicato del Dicaste-
ro per i Laici, la Famiglia e la 
Vita – e ha evidenziato l’im-
portanza dei legami tra fa-
miglie, che rendono la Chie-
sa una ‘famiglia di famiglie’ 
(AL 87)”. Dunque si aff accia 
la Comunità. Se l’attenzione 
è posta nelle problematiche 
della nascita e della vita del-
la famiglia, non è trascura-
to il compito educativo e di 
educazione alla vita di fede 
come è nel capitolo settia-
mo (www.amorislaetitia.va).
Per ultimo l’urgenza è se-
gnata dalle continue aggres-
sioni alla famiglia, ultima 
delle quali la riproposta del-
la abolizione del termine pa-
dre/madre per adeguarsi alla 
normativa europea in mate-
ria di dati personali. 
Se c’è da sviluppare il NOI e 
non l’IO come ha ripetuto il 
papa ultimamente, possiamo 
mettersi a studiare il ponte 
tra due comunità; la famiglia 
e la Comunità ecclesiale per 
qual compito primario che 
è l’iniziazione cristiana. Ini-
ziazione non semplicemente 
dottrina né solo catechesi, 
ma anche cammino educati-
vo al vissuto e ai valori della 
Comunità di fede. 

Don Mariano Piccotti

Certo, è diffi  cile parlare bene 
di chi ci fa male. È vero. Ma 
oggi vorrei provare, con voi, 
a ragionare cercando di usci-
re dalle categorie di bene e di 
male. E passare su un altro 
piano, che potremmo sinte-
tizzare in questo modo: fun-
ziona così. Funziona così nel-
le leggi della natura.
Naturalmente, siamo tutti 
d’accordo. Poi però, appena 
qualcosa ci tocca sulla pelle, 
subito, non solo ci ritraiamo, 
ma disconosciamo il pensie-
ro che prima avevamo sotto-
scritto. Come Ivan Il’ič, ricor-
date? A quarantacinque anni 
si trova faccia a faccia con la 
morte. Allora rifl ette: il sillo-
gismo che aveva imparato a 
scuola “Tutti gli uomini sono 
mortali, Caio è un uomo, 
quindi Caio è mortale” anda-
va bene per Caio, ma adesso 
si tratta di lui, di Ivan Il’ič, 
quindi non va più bene! Così 
ragioniamo anche noi.

Due cose oggi sappiamo.
La prima. Per 4miliardi di anni 
i microorganismi, virus e bat-
teri, erano i soli ad abitare il 
nostro pianeta. Poi, molto poi, 
sono arrivate le piante: più o 
meno 500milioni di anni fa. 
Ne passano altri 100milioni e 
arrivano i pesci. Poi i dinosau-
ri. Poi, poi... Sì, alla fi ne arri-
viamo anche noi. I nostri pro-
genitori, homo habilis, 2milioni 
di anni fa. Infi ne noi, homo sa-
piens. Quando? Da appena 

200mila anni.
C’è una seconda cosa che sap-
piamo. Il nostro corpo è com-
pletamente colonizzato da 
microorganismi: ci dicono i 
biologi che il nostro microbio-
ta ne conta 100trilioni. Cento 
miliardi di miliardi. Senza di 
loro non potremmo vivere.

E adesso è arrivato un virus, 
un coronavirus come mille al-
tri, che ha prodotto Covid19. 
Una pandemia che ci terroriz-
za. Lasciamo perdere ipotesi 
fantastiche di presunte stra-
tegie, escogitate dai potenti 
della terra, per impossessarsi 
delle nostre menti, e conqui-
stare il mondo. Più prosaica-
mente sembra che dobbiamo 
guardare meglio certi nostri 
comportamenti. In fondo an-
che questo virus si comporta 
come tutti i suoi fratelli. E que-
sti – facciamo bene attenzione 
– agiscono proprio come noi.
Noi cerchiamo luoghi e spazi 
in cui vivere e moltiplicarci. 
Lui cerca un ambiente dove 
vivere e moltiplicarsi. È la leg-
ge della natura. Dov’era fi no 
all’anno scorso? Sembra fos-
se nel suo ambiente naturale. 
Nelle cellule di alcune specie 
viventi che con lui avevano 
imparato a convivere senza 
recarsi danno. Anzi, probabil-
mente, con vantaggio recipro-
co.
Ma noi, homo sapiens sapiens, 
ci siamo messi in testa di es-
sere i padroni del mondo, così 
agiamo come fossimo autoriz-

zati a decretare vita e morte 
nei confronti degli altri coin-
quilini della terra. Ce lo siamo 
già detti, certo. Ma non baste-
rà mai ripetercelo, fi nché non 
decideremo di scendere da 
quel gradino di re-travicello 
su cui ci siamo impiantati, e 
ripartire, con la nostra intelli-
genza – sapiens sapiens – resti-
tuendo rispetto e venerazione 
a tutti gli altri viventi. Dobbia-
mo uscire da quel meccani-
smo che alimenta l’estinzione 
continua di altre specie che, 
almeno per la velocità con cui 
procede, non è che il prodotto 
dei nostri comportamenti.
Solo quando restituiremo a 
ciascuno il diritto alla vita, 
come lo riconosciamo a noi 
stessi, nel rispetto dell’equili-
brio che l’ambiente richiede, 
riusciremo a uscire da questo 
meccanismo perverso che ci 
vedrà ancora vittime di nuove 
pandemie.

Sì, ora c’è un’urgenza. Meglio, 
un’emergenza. Dobbiamo ri-
uscire ad attrezzare il nostro 
corpo a convivere con questo 
coronavirus che ancora non 
aveva mai incontrato. Lo stia-
mo facendo. Con la ricerca, sia 
di terapie sia di vaccini. Sap-
piamo bene che, pur se rite-
niamo d’essere a buon punto, è 
ancora prematuro gridare alla 
soluzione. Abbiamo bisogno 
di contenerci nei nostri com-
portamenti. Igiene, distanze, 
mascherine sono gli strumenti 
del quotidiano. Farmaci, vec-

chi e nuovi, ci indicano la stra-
da per la cura una volta che il 
virus ci ha contattati. Vaccini, 
una delle scoperte più prezio-
se nella storia della medicina, 
saranno una buona palestra 
per allenare le nostre cellule a 
non soccombere nell’incontro.

Ma non basta. Saremo an-
che tutti vaccinati – chi sa fra 
quanto tempo, se pensiamo 
ai 7miliardi che siamo –, ma 
non possiamo permetterci di 
uscire dall’incontro con Co-
vid19 com’eravamo prima. 
Continuare a violentare la na-
tura non ci salva. Il rispetto 
dell’ambiente deve diventare 
il primo impegno che, come 
specie intelligente e consa-
pevole, ci prendiamo con la 
terra. Con i suoi abitanti. Non 
possiamo non scendere dal 
piedistallo di padroni e torna-
re a risentirci una specie come 
tante. Come tutte le altre. La 
consapevolezza, che abbiamo 
raggiunto, non ci è data per la 
rovina del pianeta, ma per la 
sua custodia e la cura che, più 
di tutti gli altri, gli possiamo 
garantire.
Rifl ettevamo la settimana 
scorsa sulla necessità di col-
tivare la cultura della cura. 
Proviamo ad entrare nell’idea, 
fi nalmente sana, che la cura di 
noi stessi signifi ca cura dell’am-
biente in cui siamo accolti. Me-
glio, di cui siamo parte.

 Tolstoj, La morte di Ivan Il’ič
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Il virus non è un nemico
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95,2 e 106,7 Mhz 
per Jesi

Rifl essioni del vescovo 
Gerardo in onda tutti 
i giorni alle 7.06 e a 
mezzanotte

APPUNTI
PASTORALI
Ponte con le famiglie

“Tamponadi”
 
Ad esse’ mal capidi dentro casa 
quanno je dici: “M’hanno tamponado!”
E loro pensa’ al danno procurado
a quella Panda de color cerasa.
 
Capiscio che ve sédé ‘n po’ distratti
ma io me riferio a quel bacillo
quello che piano piano manco a dillo
c’entra ‘n te ‘l corpo da castigamatti.
 
Da ‘na carrozzeria tu cambi i pezzi
ma ‘n corpo ch’è infettado m’hai da crede’
nun ce so’ strade; nun ce stanno mezzi
 
nun la rimedia mango ‘n poro prede.  
Dademe retta a quello che v’ho detto
anche s’è dura a vive’ a culo stretto.

‘L Paperella

Per scrivere allo psicologo: redazione@vocedellavallesina.it oppure f.cardinali@tim.it, www.itfa.it

sociazioni religiose e laiche 
operanti nel nostro terri-
torio, le preghiere saranno 
proposte da alcuni gruppi 
diocesani che testimonie-
ranno il proprio impegno 
nella cura dei più fragili o 
nella custodia della natu-
ra. L’incontro di preghiera 
e testimonianza si svolgerà 

nel rispetto delle norma-
tive sulla sicurezza e della 
capienza consentita dalla 
chiesa. Chi non riuscisse a 
partecipare in presenza po-
trà seguire la diretta sulla 
pagina facebook dell’Azione 
Cattolica di Jesi. 

Elena Cardinali 
Vicepresidente Adulti Azione 
Cattolica Jesi 
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